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ISOLATO PER LA PRIMA

VOLTA A SAN FRANCISCO

NEL 1986, IL VIRUS DEL-

L’AIDS FELINA È DIFFUSO

IN TUTTO IL MONDO

D a qualche anno a questa
parte ogni gattofilo che si
imbatte in un micio maci-

lento non può far a meno di chie-
dersi: «Sarà colpa del virus del-
l’immunodeficienza felina?».
L’infezione, ingradoditrasforma-
re il più florido gattone in una lar-
va, ha attirato su di sé una partico-
lare attenzione non solo perché è
diffusa in tutto il mondo, ma an-
che perché il virus che la provoca,
chiamato Fiv, è strutturalmente
molto simile all’Hiv e come que-
st’ultimo colpisce il sistema im-
munitario, rendendo l’organismo
estremamente vulnerabile all’at-
tacco di altri virus, batteri e paras-
siti.Perquesteragionilamalattiaè
stata anche indicata come “Aids
deigatti”,unadefinizionechepur-
troppo evoca paure profonde e che
qualche anno fa, quando è stata
usata per la prima volta, ha provo-
cato l’abbandono di numerosissi-
migattidicasa.

Una crudeltà assolutamente
inutile, perché il virus dell’immu-
nodeficienza felina colpisce esclu-
sivamente i felini e, sebbene l’infe-
zione sia presente inEuropaalme-
no dal 1966, mai c’è stato il mini-
mo sospetto di un possibile conta-
giodagattoauomo.Oggisicalcola
che in Italia ne sia colpito dal 13 al
26 per cento dei mici, mentre in
Giappone la sua diffusione rag-
giungeil44percento.

Nei paesi dove le colonie di feli-
ni liberi sono praticamente inesi-
stenti, ladiffusionedellamalattiaè
naturalmente più limitata, ad
esempio in Germania appena il 2
per cento dei gatti è affetto da Fiv.
Eppure proprio a Monaco di Ba-
viera, alla Ludwig-Maximilians
Universität, lavora Katrin Har-
tmann, una delle massime esperte
in immunodeficienza felina, nota
per i suoi studi pionieristici sul
trattamento terapeutico della ma-
lattia.

La ricercatrice ha esposto i suoi
risultati lo scorso 8maggio allaSa-
la conferenze del Museo civico di
zoologia di Roma (un’istituzione
chebrilla semprepiùper lesue ini-
ziative di “divulgazione zoologi-
ca” ad alto livello, dalle nuove
esposizioni ai seminari settimana-
li. Per informazioni si può consul-
tare il sito Internet: http://
www.comune.roma.it/museozoo-
logia/museohtml.html).

Nessunohamai sospettato l’esi-
stenzadelFiv finoal1986,quando
nei pressi di S. Francisco una gat-
tofilaaccolsenellasuacasaunnuo-
vo gattino. Dopo breve, questo
manifestò i primi malesseri, in
particolare tenaci infezioni alla
bocca. Il micetto morì di lì a poco,

ma i suoi sintomi si ripeterono
piuttosto simili in altri gatti della
casa.Lasignoracredettediricono-
scere nella malattia qualche somi-
glianza con l’Aids, il qualeproprio
in quel periodo stava seminando
lutti terribili a S. Francisco. I suoi
sospetti, inizialmente respinti con
incredulità dal veterinario, trova-
rono conferma qualche mese do-
po, quandoNielsC.Pedersen,del-
l’università di Davis, identificò il
virus responsabile dell’immuno-
deficienzafelina.

Il Fiv può essere isolato dal san-
gue edaaltri liquidi corporeidegli
animalimalati, inparticolaredalla
saliva. La principale via di conta-
gio è il morso, perché attraverso
quest’ultimo la saliva infetta viene
direttamente incontattocon il cir-
colo sanguigno del gatto sano. Ta-
le modalità di trasmissione mette
particolarmente a rischio i gatti
maschi adulti, i quali spesso si af-
frontano per difendere o conqui-
stare un territorio. La gatte invece
sono in genere contagiate durante
l’accoppiamento, anche se è possi-
bile che in molti casi il virus non
passi attraverso lo sperma ma at-
traverso ilmorso sul colloutilizza-

to dal maschio per immobilizzar-
le. I piccoli a loro volta possono
contrarre l’infezione dalla madre:
si calcola che una gatta malata tra-
smetta il virus al 60 per cento dei
gattini prima della nascita e a un
altro20percentodurante l’allatta-
mento.

I gatti contagiati conservano il
virus all’internodel loro corpoper
tutta la vita, mapossono trascorre-
reanniprimachecompaianoeffet-
ti gravi o letali, e ciò dipende dal-
l’età del micio e dalla sua capacità
di resistenza individuale. In gene-
recomunqueneldecorsodellama-
lattia si possono individuare quat-
tro fasi. La prima è caratterizzata
dalla comparsa di malesseri varia-
bili sia per tipo sia per intensità.
Tra essi vi sono febbre, diarrea, in-
fezioni agli occhi o alla bocca e tu-
mefazione dei linfonodi. Queste
affezioni raramente insospettisco-
no il proprietario, soprattutto per-
ché la malattia dopo qualche tem-
poentrainunafasequiescente,du-
rante la quale il gatto può trasmet-
tere il virus ai suoi conspecificima
apparentementestabene.

Nel terzo stadio, che può giun-
gereanchepiùdicinqueannidopo

il contatto con il Fiv, possono ma-
nifestarsi febbri, carenze di globu-
li bianchi, gonfiore ai linfonodi,
infezioni croniche alla bocca, per-
dita di peso e cambi di umore. An-
chequestafasehaunadurataestre-
mamente variabile, da sei mesi a
qualcheanno. Infinegiunge losta-

dio terminale, durante il quale le
difese immunitarie del gatto sono
tanto basse da renderlo estrema-
mente vulnerabile a ogni agente
infettivo.

Oltre a un’ampia varietà d’infe-
zioni “opportuniste”, a questo
punto possono manifestarsi anche
tumori e, in rari casi, disordini
neurologici. È importante aver
presentechenessunoditalimales-
seriimplicaautomaticamentel’in-
fezione da Fiv, laqualedeve essere
sempre accertata tramite semplici
test ormai molto diffusi. Questi
consentono di individuare in due
o tregoccedi sangue lapresenzadi
anticorpi specifici. Si tratta di esa-
mi altamente affidabili, anche se
inunararapercentualedicasipos-
sono dare risultati errati, in parti-
colare se l’infezioneè recentissima
o allo stadio terminale (quando al-
cuni esemplari sono tanto indebo-
liti da non essere più in grado di
produrrealcunanticorpo).

L’immunodeficienza felina
condivideconquellaumanaanche
la triste caratteristica di non avere
cure, tuttavia èpossibile tentare di
prevenire il contagio oppure di
migliorare la qualità di vita di un

gattomalato.
Una buona soluzione per limi-

tare la trasmissione del virus è ste-
rilizzare i gatti che possono uscire
di casa e incontrare altri conspeci-
fici. Gli esemplari operati infatti
sono meno aggressivi ehannome-
no occasioni di scambiarsi morsi
potenzialmente contagiosi. La
prevenzione è importante anche
per i gatti delle colonie felinedelle
città, le quali inoltre andrebbero
periodicamentecontrollateperin-
dividuare ed eventualmente isola-
re i nuovi arrivi malati (esemplare
il caso di Roma, dove, principal-
mente grazie all’efficace campa-
gna di sterilizzazione svolta dal
Comune ealla suaattentagestione
dellecolonie,risultacontagiataso-
lo una piccola percentuale dei cir-
ca120.000gattiferali).

I mici che
hanno contrat-
to il virus han-
no invece biso-
gno di qualche
attenzione in
più. In partico-
lare è consiglia-
biletenereigat-
ti in casa, in
modo da evita-
re il rischio che
vengano in
contatto con al-
tri agenti infet-
tivi. A provoca-

re malesseri evidenti e portare il
gatto alla morte sono infatti sem-
pre infezioni “opportuniste”, che
si instauranofacilmente inorgani-
smi le cuidifese immunitarie sono
indebolitedalvirus.

Inoltre Katrin Hartmann scon-
siglia l’uso di qualsiasi sostanza
chepossa turbareildelicatoequili-
brio immunitario dei gatti con
Fiv,quindi fral’altronoavaccinie
a trattamenti cortisonici. In teoria
poi l’immunodeficienza felina
puòessere contrastata con i farma-
ci messi a punto contro l’Hiv, per-
ché i due virus sono struttural-
mentesimili.

In particolare la Hartmann ha
sperimentato un trattamento con
Azt, il quale però è estremamente
costoso e può avere effetti collate-
rali. Ancora più efficaci si sono di-
mostrate altre sostanze disegnate
per combattere l’Aids e per ora an-
cora in sperimentazione, quindi
non in commercio. Anzi, proprio
osservando come i felini reagisco-
no a questi nuovi farmaci si posso-
no trarre utili indicazioni sul loro
utilizzo contro l’Hiv. Un aiuto in
più alla nostra specie da parte dei
dolcissimi e morbidi mici, la cui
compagnia è già da anni conside-
rataunpotenteantidepressivo.

Il virus è parente stretto di quello dell’Aids
ma non è in grado di “saltare” sugli umani
Che cosa fare per prevenire il contagio

Il f a t t o

Immunodeficienza felina
In Italia colpito un micio su 4
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Il virus Fiv,
assai simile
a quello
che provoca
l’Aids
negli esseri
umani, ma
non contagioso
per le persone,
colpisce
soprattutto
le colonie
di felini
che vivono
in libertà
nelle nostre
città

I N F O
Taranto
Deposito
di rifiuti
radioattivi
AStatte(Ta-
ranto),vièun
capannone
dovesono
conservati
2.000metri
cubidirifiuti
radioattivi,
oltrea8.000
metricubidi
rifiutiperico-
losi:lode-
nunciainuna
notailsena-
toreGiovanni
Battafarano
(Ds).«Sitratta
-spiega-di
undeposito
notoalleau-
toritàcompe-
tenti»findal
1995.

A M B I E N T E

3.5 miliardi
per l’elettrosmog
Il ministero dell’Ambiente fi-
nanzia per la prima volta, con 3,-
5 miliardi, una ricerca sperimen-
tale per la valutazione dei poten-
ziali effetti tossici e cancerogeni
dei campi elettromagnetici. Il fi-
nanziamento è destinato ai lavo-
ri della Fondazione europea di
oncologia “Ramazzini” diretto
dal professr Cesare Maltoni che
ha tra i suoi compiti lo studio e il
controllo preventivo e clinico
dei tumori e di altre malattie
ambientali.

T O S C A N A

Comunicazione
ambientale
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Soddisfazione viene espressa dal
Corerat e dalla Protezione civile in
merito alla partecipazione della
Regione Toscana all’esercitazione
Lucensis 2000 organizzata dalle
Misericordie d’Italia la scorsa set-
timana e in particolare sulla “pro-
va sul campo” di comunicazione
ambientale, il primo in Italia, cui
la Regione sta lavorando da diversi
mesi e che dovrebbe partire, in fa-
se sperimentale, nel mese di giu-
gno. Il progetto di comunicazione
ambientale coinvolgerà un cospi-
cuo numero di emittenti radiofoni-
che private e anche la Rai toscana.
Scopo della Regione, che si avvale
della collaborazione della sede Rai
di Firenze, è realizzare una struttu-
ra che, coinvolgendo le emittenti
locali più radicate nei vari territori
della Toscana, sappia offrire in
tempo reale le informazioni utili ai
cittadini ogni qualvolta si verifichi
un’emergenza ambientale.

L e «Cinque storie di animali» di
Franz Kafka da poco tradotte e
pubblicate da Donzelli costituisco-

no un viaggio nel più sfaccettato e impren-
dibile dei mondi: dandosi panni di bestia,
uno sciacallo, uno scimpanzé,uncane,una
talpa e un topo, il grande praghese s’inter-
roga sulla condizione ebraica. Due di que-

sti racconti, infatti,
come spiega nella sua
introduzione Irene
Kajon, apparvero sul-
la rivista «Der Jude»,
fondata nel 1915 da
Martin Buber per dif-
fondere l’idea sionista
e, insieme, per propu-
gnare un’idea di

ebraismo basato sull’impegno di ciascuno,
anziché sul semplice rispetto formale della
tradizione. Iracconti furonoappunto il tri-
butopagatodaKafkaall’ideale.

Kajon entra con gli attrezzi adatti nella
complicata questione dell’identità del po-

poloebreoediquantodianalogico,odime-
taforico, c’è - a questo proposito - nei rac-
conti kafkiani. Qui quello che ci interessa è
in chemodo l’autoredella«Metamorfosi» -
storiadiunuomoche si trasformain scara-
faggio - fa parlare questi suoi cinque ani-
mali. Il registro che sceglie è il raziocinio
puro: le bestie ci raccontano il loromondoe
la loro vicenda filosofando, sono esseri che
partono dal particolare e ne estraggono
concetti, e che questi concetti articolano in
vertiginose ipotesi dialettiche. Non c’è
nientediEsopoodiLaFontaine inquesto:
nelle «Favole» del primo come del secondo
gli animali sono maschere che raccontano
la commedia umana, ciascuno connotato
daunvizioounavirtù.QuestidiKafkaso-
no esseri singolari e «vistidadentro», incui
i confini tra animalità e umanità slittano
di continuo. Sono esseri divisi tra l’appar-
tenenza al branco - la pura istintività - e lo
scatto individuale del raziocinio: ma que-
sto,appunto,èuntrattosolodellebestie?

«Sciacalli e Arabi» è un acquarello sui

rapporti tra un branco di cani del deserto e
gli umanidel cui sangueessivorrebberonu-
trirsi, «Relazione per un’Accademia» è la
storiadiuno scimpanzé che salta il gradino
dell’evoluzione e impara a parlare, «Inda-
ginidiuncane»è lariflessionediuncanefi-
losofico, «La costruzione» narra l’edifica-
zione di una labirintica tana e «Josefine» i
sentimenti di unpopolodi topi cui è toccato
di avere nel suo senouna presenza insolita,
una sorcia cantante.Come si vedegliargo-
menti sono, kafkianamente, i più bizzarri.
Evi assicuriamoche il praghese, con la sua
prosa piana e ossessivamente consequen-
ziale, riesce a tirare fuori daquestimondi e
da questi stravaganti punti di vista il più
vertiginosogiocodispecchi.

Due di questi racconti ci sono sembrati i
più esemplari, «Relazione per un’Accade-
mia» e «Josephine». Il primo per ciò che
concerne la relazione traanimalità e uma-
nità: lo scimpanzé, catturato in Africa e
destinato presumibilmente a un giardino
zoologico, sulla nave che lo porta in Euro-

pa capisce che l’unica salvezza è nell’evol-
vere;quelbrandellodi«luce» lospingeaco-
minciare da ciò che gli umani amano di
più, il vizio, quindi impara e fumare la pi-
pa e a stappare una bottiglia di acquavite,
poi dice la sua prima parola, infine si ritro-
va di fronte ai membri dell’Accademia a
raccontare loro com’è successo tutto, e a ri-
cordare loroquel chediscimpanzéessi si so-
no lasciati dietro da poco. Il secondo rac-
conto è una straordinaria rappresentazio-
ne, ante-Spiegelmann, di un «topesco» po-
polo ebraico, «che si è abituato a soffrire, a
nonrisparmiarsi, cheèrapidonelledecisio-
ni, avvezzoallamorte, edè soloapparente-
mente pavido data l’audacia perennemen-
te necessaria per vivere nel suo ambiente, e
per giunta fecondo tanto quanto ardimen-
toso». Un popolo alla ricerca di un Messia,
sedotto dall’ambigua presenza di quella
sorciacheècometutti, eppureèconvintadi
avere un talento in più, saper cantare. E
che forse, impossibile capirlo, davvero è su-
periore...
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